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  IL TESTO

   Le città devono essere competitive economicamente, assicurare un adeguato sviluppo tecnologico e una buona qualità della vita a tutti i cittadini. Laboratorio Expo nell’ambito del percorso di Sociologia Urbana è così approdato a Portland, per analizzare le caratteristiche che consentono alla città statunitense di misurarsi con tali questioni attraverso pratiche che la rendono allo stesso tempo una città smart e slow.
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  UTOPIE






   Portland

  un esempio di città smart e slow 
 

 



		
			Presentazione 

			
			
			L’e-book “Portland. Un esempio di città smart e slow”  di Nunzia Borrelli contiene le riflessioni che l’autrice ha sviluppato in occasione di un’esperienza di ricerca sul campo svolta a Portland (Oregon) nell’Agosto/Settembre 2014. Periodo durante il quale l’autrice ha avuto modo di svolgere un’interessante indagine etnografica, supportata anche dalla Portland State University dove è stata Visiting Scholar.

			L’autrice ha sviluppato la sua esperienza di ricerca in maniera coerente all’impianto di ricerca del Lab_EXPO Sociologia Urbana. Pertanto si è data come obiettivo quello di intercettare gli elementi, le caratteristiche che fossero in grado di rendere Portland una città smart e slow.  

			
			Il testo denso e ricco di spunti è stato strutturato in maniera tale da accompagnare il lettore nella comprensione prima di quali siano le caratteristica di una città smart e di una città slow, poi delle ragioni per le quali Portland si rivela essere un caso interessante.

			
			La presentazione del caso studio di Portland segue un doppio registro, prima una presentazione della città e di ciò che la rende un caso particolarmente interessante. Sono stati quindi presentati i dati che permettono di considerare Portland una città vivibile, ed a tal proposito si fa riferimento alle politiche per il contenimento dello sprawl, alle attività community-based, ed alla pratiche finalizzate alla valorizzazione dei quartieri e quindi della dimensione locale. 

			
			Successivamente sono passate in rassegna alcune delle politiche urbane della città di Portland e per ciascuna sono enfatizzate le dimensioni smart e la dimensioni slow. Nello specifico vengono analizzate le politiche alimentari urbane, le politiche per la mobilità e quelle ambientali. 

			
			Le politiche urbane alimentari sono caratterizzate dalla presenza di interventi volti da una parte a valorizzare le produzioni locali, a proteggere i terreni rurali ed ad all’allargare quanto più possibile l’accessibilità al cibo sano tra le classi meno abbienti. In questo senso si tratta di politiche che sono particolarmente in linea con le dimensioni slow. Allo stesso tempo, però la riduzione delle disuguaglianze attraverso l’ampliamento dell’accessibilità al cibo sano è resa possibile dall’introduzione e dall’uso delle nuove tecnologie e soprattutto di nuove APP che favoriscono la distribuzione di cibo sano anche tra le classi meno abbienti.

			
			Similmente, le politiche per la mobilità presentano caratteristiche smart e slow. Nel senso che la mobilità è molto facilitata dalla presenza della App Trimet, che permette in tempo reale di sapere a che ora passano gli autobus in una determinata fermata. Allo stesso tempo nella città è stimolata la mobilità lenta: sono presenti infatti 250 miglia di percorsi ciclabili. 

			
			Infine, le politiche ambientali sono quelle nelle quali lo sforzo di tenere insieme dimensioni smart e dimensioni slow si esprime con maggiore decisione. Basti pensare all’attenzione prestata alla certificazione energetica degli edifici, ma ancora di più a tutto ciò che riguarda la riduzione dell’inquinamento delle acque.

			
			I risultati di questo primo lavoro di ricerca si rivelano essere particolarmente utili ed interessanti e sollevano ulteriori domande ed approfondimenti che ci auguriamo possano essere occasione per lavori di ricerca successivi.

            
           Prof. Davide Diamantini

		

	
		
			
			
			1. Introduzione

			Il lavoro presentato è frutto di una ricerca condotta negli Stati Uniti, a Portland nell’agosto-settembre 2014, finanziata da Fondazione Feltrinelli nell’ambito del progetto Laboratorio Expo, percorso di ricerca Sociologia Urbana, il cui titolo è «La città Umana: tra smart e slow city». L’obiettivo del Laboratorio è individuare le determinanti, i vettori, le dinamiche o i processi che permettono di rendere una città quanto più vicina alle esigenze della popolazione locale, ossia quanto più rispondenti ai loro bisogni. Esigenza, quest’ultima, sempre più stringente, soprattutto a causa degli attuali orientamenti dei sistemi di governance locale che, sotto la spinta dei modelli di impresa (enterprenurialism), tendono ad essere sempre meno orientati alla coesione sociale e sempre più attenti alle dinamiche della competizione economica globale (Harvey, 1989; Fainstain, 2010).

			Il motivo per il quale si ritiene che un ragionamento sulle questioni poc’anzi menzionate meriti un’adeguata attenzione sono numerose. Le più importanti riguardano le città e le sfide dettate dalla competitività e dalla coesione. Porsi nell’ottica di implementare pratiche che da una parte favoriscono la capacità delle città di stare nella rete internazionale, secondo il modello smart, e dall’altra parte contribuiscono a valorizzare la dimensione locale, secondo il modello slow, significa porsi l’obiettivo di affrontare sia le questioni relative alla competitività economica sia quelle relative allo sviluppo e alla qualità della vita di tutti i cittadini. Altre ineriscono alla congiuntura che vede avviata una riflessione scientifica in corrispondenza di Expo Milano 2015 e che stimola l’attenzione sulle questioni legate al cibo e a come il tema della nutrizione possa diventare un’importante occasione di sviluppo per le città, nell’ottica della coesione e della competizione economica.

			Lo svolgimento della ricerca ha previsto, come di consueto accade, due tipologie di attività: la prima, di tipo teorico, è stata caratterizzata da una fitta esplorazione della letteratura; la seconda, di tipo empirico, ha previsto un lavoro sul campo. La ricerca teorica è stata pensata con l’idea di investigare due idee “estreme” di città, ossia smart e slow. La città smart è quella capace, almeno nell’immaginario collettivo, di essere competitiva. La città slow è invece prevalentemente interessata alla valorizzazione delle dotazioni endogene ed alla coesione sociale. La ricerca sul campo ha avuto l’obiettivo di chiarire a partire dall’analisi delle pratiche quando, come e perché le dimensioni smart e le dimensioni slow convergono. L’obiettivo della ricerca sul campo è stato, quindi, quello di intercettare politiche urbane che stessero esprimendo un orientamento smart ma che manifestassero anche un certa attenzione alla cultura slow.

			Prima di presentare i risultati della ricerca si ritiene utile chiarire cosa si intende per città smart e per città slow.

			Le città smart sono quelle che enfatizzano il ruolo positivo e propulsivo delle nuove tecnologie per migliorare la qualità della vita delle persone. Una città smart, per esempio, permette a un anziano di potersi muovere liberamente perché riduce al minimo l’altezza dei gradini di tutti gli autobus o perché fornisce strumenti tecnologici in grado di dargli indicazioni in merito a quali siano i percorsi pedonali o i mezzi pubblici a lui più idonei. Una città smart fornisce applicazioni sul traffico urbano evitando inutili e snervanti ingorghi automobilistici; realizza spazi virtuali di condivisione dove tutti i cittadini possono lasciare messaggi, richieste di bisogni, notifiche di disservizi. Una città smart, infine, è attenta al risparmio energetico, ricorre agli open data anche per contrastare l’inquinamento acustico e dedica tempo e spazio alla domotica. 

			Le città slow, invece, si basano su economie locali e artigiane, che promuovono la sostenibilità ambientale, la differenziazione locale, la pluralità degli interessi e la valorizzazione della storia e della cultura locale. Slow è, quindi, una città che valorizza i sapori e i saperi locali: dalla produzione dell’olio alla ristrutturazione di un antico frantoio; dal recupero degli antichi mestieri all’attivazione di forme di turismo sostenibile. Dal ripristino di antichi percorsi d’acqua allo stimolare attività di comunità sullo stile degli eco-villaggi, dove si vive insieme condividendo professionalità, esperienze, affetti, risorse economiche e intellettuali.

			Obiettivo di questo testo è dimostrare che alcune città, come per esempio Portland, si stanno misurando con i problemi poc’anzi esposti e stanno pertanto sperimentando pratiche che presentano caratteristiche smart e slow. L’ipotesi, argomentata, è che a influenzare lo sviluppo di pratiche smart e slow nella città di Portland sia il sistema di pianificazione territoriale, che recepisce in maniera estremamente rigorosa le indicazioni relative al contenimento dello sprawl e che rispetta i principi di inclusività nella definizione del sistema di governance territoriali.

		

	
		
			
			
			2. Metodologia e ragioni della ricerca 

			Il lavoro sul campo è stato svolto ricorrendo a metodi di ricerca qualitativi: interviste semi-strutturate, raccolta di materiale fotografico, analisi di articoli scientifici e documenti relativi alle politiche pubbliche. Complessivamente, sono state realizzate 36 interviste1 ad attori privilegiati e sono state raccolte più 1000 fotografie. 

			La ricerca ha avuto l’obiettivo di intercettare componenti smart e componenti slow nelle politiche urbane della città di Portland i.e. quanto nella costruzione di politiche urbane si tiene conto degli aspetti legati alla nuove tecnologie, al coinvolgimento dei cittadini, al sistema-cibo, alla valorizzazione del capitale umano.

			Nell’investigare queste questioni ci si è resi conto quasi da subito che le componenti ricercate erano presenti nel caso osservato, ma che le stesse erano fortemente condizionate da alcuni fattori che inerivano alle principali caratteristiche del sistema di pianificazione del territorio relative al contenimento dello sprawl e al tentativo di adottare strategie di governance che tenessero conto dei principi di democrazia inclusiva.

			Come si avrà modo di verificare successivamente, Portland è un esempio interessante e pieno di spunti di riflessione da estendere e utilizzare anche in diversi altri ambiti: le buone pratiche cui si fa riferimento sono relative all’agricoltura urbana, alle politiche per la gestione del sistema cibo, alla produzione di energia, alla mobilità, nonché a una modalità di costruzione delle politiche che, sebbene gestita dall’attore pubblico, si rivelano essere piuttosto aperte e democratiche.

			
				
					1  Elenco soggetti intervistati il cui materiale è stato utilizzato per questo articolo: Ex Direttore del Dipartimento Trasporto e Mobilità; Funzionario Dipartimento Trasporto e mobilità; Consulente esterno di Dipartimento Trasporto e Mobilità; Ex Sindaco; Attivista locale lavora anche con l’ufficio dedicato ai quartieri; ex direttore del Dipartimento di Mobilità; Dipartimento Trasporto e mobilità; Consulente esterno del Dipartimento Trasporto e Mobilità, Attivista locale lavora anche con l’ufficio dedicato ai quartieri; prof. Ethan Seltzer, prof. Jennifer Allen, prof. Connie Ozawa, prof. Shiela Martin, prof. Nathan McClintock.

				

			

		

	
		
			
			3. Portland: una breve introduzione

			Portland è una città degli Stati Uniti d’America, situata nello Stato dell’Oregon. Nel 2013 la sua popolazione ha raggiunto 603.106 abitanti per una superficie di 376 kmq. La sua area metropolitana conta fino a 2.159.720 abitanti. Portland si trova su un’area vulcanica, conosciuta come la Boring Lava Field, formata da 32 crateri; i più conosciuti sono il Monte Tabor, il Monte Hood ed il Monte Saint Helen, ancora attivo. La presenza dei vulcani e il clima mite, ma piovoso durante l’inverno rende il terreno molto fertile e idoneo per diverse tipologie di coltivazione.

			Portland è situata nella parte settentrionale dell’Oregon (fig.1). Il fiume Willamette attraversa la città dividendo Portland in una zona orientale ed in una occidentale, prima di congiungersi al Columbia River, che separa lo stato di Washington dall’Oregon. 

			La Burnside St. attraversa la città da est a ovest, formando cinque quadranti in cui è suddivisa la città (fig.2). Nella parte sud della città si trova la zona di downtown. La parte più antica, Chinatown, Old Town, 23rd Ave e il Pearl District sorgono a Northwest. 
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			La scelta di concentrare l’attenzione su Portland è stata dettata da tre ragioni. La prima riguarda l’alto grado di vivibilità che caratterizza quest’area. La seconda riguarda le caratteristiche del piano di sviluppo economico. La terza inerisce alle principali caratteristiche del sistema di pianificazione del territorio.

			Gli elementi che rendono Portland una città vivibile attualmente sono considerati quattro. Il valore contenuto degli immobili, che permette di mantenere più bassa la tassa di proprietà. L’attenzione all’ambiente: Portland è la prima città degli Stati Uniti per gli edifici verdi e per l’utilizzo delle biciclette (Fonte: Portland Development Commission). Il basso costo della vita: Portland ha un indice del costo della vita pari a 15.2 rispetto a Los Angeles, il cui indice del costo della vita è pari a 32,3, e a San Francisco, il cui costo della vita è pari a 66,5.  Questo significa che presenta dei vantaggi rispetto ad altre città americane sulla costa occidentale: pur avendo una maturata attenzione alle questioni legate alla sostenibilità, mantiene un costo della vita piuttosto basso.

			Dal punto di vista economico e industriale, la città di Portland sta puntando soprattutto su quattro settori: athletic outdoor (per la presenza delle aziende Adidas e Nike); manifatturiero avanzato; nuove tecnologie per la comunicazione e tecnologie pulite (si vedano il report della Portland Development Commission e le fig. 3,4,5,6). Dal piano di sviluppo della Portland Development Commission emerge, inoltre, che gli obiettivi principali che la città si sta dando riguardano la crescita del mercato del lavoro, la sostenibilità e il benessere. Questi obiettivi sono perseguiti lavorando sull’ innovazione dei settori principali, la competitività, e la vitalità dei quartieri.
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			4. Il sistema di pianificazione territoriale di Portland

			Il sistema di pianificazione territoriale e il consequenziale modo di declinare il rapporto urbano-rurale rappresenta probabilmente l’elemento più interessante della città di Portland. Il sistema di pianificazione a Portland, infatti, prende seriamente in considerazione il contenimento dello sprawl e attribuisce una grossa rilevanza alla dimensione relativa e al coinvolgimento delle diverse parti sociali nell’evoluzione dei processi di governance.

			La città di Portland è nota alla letteratura relativa alla pianificazione del territorio ed agli studi urbani e territoriali per essere un esempio di buona pianificazione del territorio (Abbot, 2000) e per aver preso molto seriamente la legge relativa all’Urban Boundary Growth, che definisce i limiti della città edificabile e distingue in maniera netta l’urbano dal rurale. L’introduzione di questa legge è stata fortemente stimolata dal governatore dell’Oregon Tom McCall (1967-1975) che nel 1973 fece adottare un insieme di norme capaci di regolare la pianificazione e l’uso del suolo nell’Oregon. L’insieme delle leggi fu definito dal governo con il supporto di ambientalisti e agricoltori. Alla base della costituzione della carta di regolamentazione dei confini del territorio edificabile vi era la convinzione che «the state’s natural beauty and easy access to nature would be lost in a rising tide of urban sprawl». L’urban sprawl viene quindi visto come un nemico dell’ambiente, e di conseguenza come un processo da controllare. Il controllo di tale processo è formalizzato nel Senate Bill 100 del 1973. Tale testo ha portato alla creazione del Land Conservation and Development Commission e del Department of Land Conservation and Development.

			I confini definiti nel testo poc’anzi citato sono stati successivamente ampliati e nel 1978 è stato istituito con riferimento al territorio della città di Portland un ente che controlla i confini edificabili, ne stabilisce l’eventuale ampliamento e governa il sistema di trasporto. Tale ente ha il nome di Metro. Metro gestisce l’area metropolitana della città di Portland che coincide con un territorio che attraversa tre contee dello Stato dell’Oregon: Clackamas, Multnomah e Washington. Tale territorio, come auspicabile, non coincide con i confini delimitati dalla legge relativa all’Urban Boundary Growth, piuttosto questi ultimi sono interni ai primi.

			Il contenimento dello sprawl rappresenta un elemento estremamente rilevante per la città di Portland in quanto sta contribuendo da una parte a salvaguardare i territori rurali e quindi di conseguenza le produzioni di cibo locale. Dall’altra parte, sta guidando i processi di urbanizzazione e di densificazione nel senso che l’urbanizzazione è controllata e indirizzata in maniera tale da rispettare quelli che sono i criteri di sostenibilità. Andando in questa direzione sono state avviate pratiche di mobilità sostenibile, progetti indirizzati al rispetto dell’ambiente, politiche urbane alimentari, azioni di promozione e responsabilizzazione delle comunità locali.

            
            
			
		

	
		
			
			5. L’attenzione alla comunità locale ed allo sviluppo della capacity building

			La questione relativa all’attivazione delle comunità locali, nell’ottica di contribuire alla maturazione di forme di capacity building, rappresenta un altro elemento che fortemente caratterizza la città di Portland e che riguarda l’attenzione prestata al coinvolgimento della comunità locale.

			Attualmente la città di Portland si è impegnata in una campagna il cui nome è Climate Action Now! Compaign. Si tratta di una campagna di sensibilizzazione focalizzata su quattro tematiche: rendere la propria casa a risparmio energetico, informarsi su vantaggi della mobilità lenta, gestire correttamente i rifiuti e il riciclo, mangiare sano. Altra attività interessante riguarda la richiesta ai cittadini di quanto considerano il proprio quartiere walkable, bikeable e ben servito dai mezzi pubblici.

			Il tema relativo alla vitalità dei quartieri e al coinvolgimento della comunità locale trova ampia conferma nell’adesione della città di Portland al programma ecodisctrict program. L’obiettivo del programma ecodistrict (http://ecodistricts.org/about/) è quello di rendere le città sostenibili partendo dall’attivazione dei quartieri. Tale attivazione avviene, semplicemente, facendo lavorare insieme organizzazioni non-profit, stakeholders, imprese, policymakers e innovatori, tutti nell’ottica di rendere i quartieri vivi e attivi. 

			Il programma in senso molto generale mira a far circolare buone pratiche al fine di stimolare la diffusione di comportamenti virtuosi alla scala di quartiere. Un quartiere per diventare un ecostrict deve raggiungere delle buone performance in 8 aree: energia, acqua, sviluppo equo, senso di comunità, accesso e mobilità, ecosistema, salute e benessere e gestione delle risorse materiali.

		

	
		
			
			
			6. Dimensioni smart e slow nella politiche urbane della città di Portland 

			
		  a. Politiche urbane alimentari e valorizzazione dei cibo locale

			Un ambito nel quale si regista la presenza di pratiche che presentano componenti smart e componenti slow è quello relativo alle politiche urbane per il cibo e per l’agricoltura urbana. L’interesse si rileva nel Climate Action Plan ma anche in altri piani tra cui il Portland Plan Food System ed il Multinomah Food report. 

			Nel Climate Action Plan, il Food system è presentato come uno degli ambiti su cui investire per aggredire le questioni relative alla crisi energetica. A tal proposito, gli obiettivi individuati sono due. Il primo è quello di favorire la riduzione del consumo di cibo ad alta emissione di carbonio. Per questo aspetto, si punta soprattutto su programmi di educazione e di sensibilizzazione.

			Altro obiettivo, invece, inerisce al consumo di cibo locale. A tal proposito, ciò che è enfatizzato è la rimozione delle barriere alla produzione di cibo locale e soprattutto la definizione di politiche per una valorizzazione dello stesso. Aspetti particolarmente interessanti di questo programma riguardano il Sustainable Food Resource Database: un database con tutte le informazioni relative alle iniziative e alle organizzazioni connesse alla produzione e al consumo di cibo sostenibile. Altro aspetto interessante è l’Urban Food Zooning Code: un sistema di classificazione di tutto ciò che riguarda produzione e distribuzione di cibo locale (community gardens, markets garden, farmers markets, ...). La classificazione è, come auspicabile, orientata alla possibilità di poter correttamente conteggiare e conoscere la realtà locale e di conseguenza indirizzarne la crescita. 

			Portland ha avviato 9 anni fa un programma il cui nome è Food Sustainable Program. L’interesse per lo sviluppo del Food Sustainable Program è strettamente interconnesso alla fertilità della Valle del Willamette (fig.7) .

			
			[image: illustrazione]

			Alcuni dei prodotti principali della Valle del Willamette sono mele e altri frutti, bestiame, latticini, patate e menta. L’Oregon, inoltre, è una delle quattro regioni principali al mondo per la coltivazione delle nocciole: produce, infatti, il 95% delle nocciole negli Stati Uniti. Il numero di aziende agricole è di 38.600, invariato negli ultimi anni. Gli acri a coltivazione sono stabili, circa 16.400.000, pari al 26,7% dell’area totale dello stato. 

			Dal punto di vista occupazionale, il settore agricolo impiega oltre 454.000 persone, ma il tasso di disoccupazione è più alto di quelli non agricoli e ha raggiunto il 12,3%. Il reddito medio pro-capite degli impiegati del settore è stato nel 2008 di 30.237 dollari, mentre i guadagni medi dell’impiego hanno raggiunto 34.704 dollari. 

			Degne di nota sono, inoltre, le coltivazioni biologiche (Organic Agriculture): il totale degli acri dedicati a tali coltivazioni sono quasi raddoppiati in 3 anni, passando da 69.988 del 2006 a 130.644 a fine 2008.  

			 Il Food Sustainable Program ha contribuito alla realizzazione di 49 farmers market/189 local vendors. I farmers market ospitano in media 12.000 persone ogni settimana in circa 5 ore e mezza. Il 21% del cibo consumato è prodotto localmente ed esistono 50 orti urbani che servono circa 3.000 persone. Esistono inoltre 4 programmi che si occupano di distribuire il cibo in avanzo a persone bisognose: the Portland FruitTree Project; Urban Edibles; Urban Gleaners; St. Vincent de Paul. 
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		  Un’altra iniziativa su cui vale la pena concentrare l’attenzione riguarda il FoodHub che cataloga 500 ristoranti, 230 scuole e 1.400 produttori. The Ecotrust FoodHub in Portland, OR, ha ricevuto all’incirca 250.000 dollari per costruire una piattaforma online che mette in relazione produttori, consumatori e distributori di cibo. L’obiettivo della Food Hub è quello di connettere i produttori, che nella maggior parte dei casi risiedono nelle aree rurali, e i Farmer Market che, invece, sono in città. In tal senso, si tratta di uno strumento che cerca di superare l’urban-rural divide tramite l’utilizzo delle nuove tecnologie (www.ecotrust.org). 
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		  In merito alle politiche urbane alimentari, le interviste2 svolte a Portland hanno messo in evidenza che la scelta di proteggere il territorio rurale è stata condizionata dalla qualità del terreno nella valle del Willamette. Il terreno fertile e le favorevoli condizioni climatiche hanno infatti notevolmente agevolato la valorizzazione delle produzioni locali. 

			È inoltre abbastanza evidente che la gestione degli orti urbani, per quanto riguarda la produzione, la distribuzione e il consumo di cibo prodotto, sia molto agevolata da un maturo senso di identità che permette agilmente di organizzare e pianificare numerose attività alla scala di quartiere.

			
		   b. Trasporto sostenibile: mobilità slow e nuove tecnologie

			La città di Portland ha ricevuto il premio per “ITS America Smart City Award” come National Leader for Use of Transportation Technology. La mobilità nella città di Portland è infatti facilitata dalla presenza della App Trimet, che permette in tempo reale di sapere a che ora passano gli autobus in una determinata fermata, e dalla facilità con la quale è possibile muoversi in bicicletta. Allo stesso tempo, il sistema di trasporto prevede l’utilizzo di vetture a bassa emissione di carbonio. 

			Nella città è stimolata la mobilità lenta: sono presenti infatti 250 miglia di percorsi ciclabili. Portland inoltre vanta il 25% di pendolari che si muovono in bicicletta, con carpooling e trasporto pubblico ed è, inoltre, la prima città degli Stati Uniti a essersi fornita di un Bike Counter, localizzato sul ponte Howthorne (fig.10): il dispositivo serve a contare quante persone passano in bicicletta sul ponte. L’obiettivo è quello di registrare l’aumento dell’uso di questo mezzo di trasporto al fine di promuovere ulteriormente l’utilizzo della bicicletta. 

		[image: illustrazione]

			Per ciascun quartiere è stato introdotto, inoltre, un valore che permette di calcolare quanto sia percorribile a piedi, o in bicicletta, e quanto sia ben servito dai mezzi pubblici. Allo stesso modo, sono state realizzate delle mappe che permettono di visualizzare quali sono i quartieri più walkable e quelli che lo sono meno (fig.11). 

			Il livello di walkability e di bikeability è stato misurato con degli indicatori calcolati sulla base dei seguenti elementi. In merito agli indicatori di walkabilty, quelli utilizzati sono: Net Residential Density (single & multi, unità abitative per acro), Land Use Mix (uniformità delle destinazioni di uso del suolo, range 0 – 1), Connectivity/Intersection Density (somma del numero di strade e di incroci per km2), Retail Floor Area Ratio (densità di esercizi commerciali). L’indice di bikeability si costruisce, invece, tenendo conto dei seguenti fattori: bike route density (presenza e connettività dei percorsi ciclabili); bike route separation (quanto i percorsi sono off-street o separati dal traffico), connectivity (densità di punti di intersezione tra strade/percorsi bike-friendly, strade locali e raccordi), topography (pendenza media), destination density (disponibilità di destinazioni per ciclisti).

			
	[image: illustrazione]

			
		  Gli incontri con alcuni stakeholders3 del territorio hanno permesso di evidenziare che il sistema di trasporto pubblico è puntuale, ma non abbastanza frequente. Al fine di far aumentare la frequenza è stato definito un piano di sviluppo che, investendo su economia, lavoro e crescita demografica, dovrebbe consentire di incrementare il numero di corse. Portland permette una mobilità molto agevole alla scala di quartiere. I blocks sono molto piccoli e in ciascun quartiere è possibile avere a una discreta vicinanza tutti i beni di prima necessità. Il sistema di trasporto ha un basso impatto ambientale. Gli aspetti negativi riguardano soprattutto i quartieri che non sono ancora accessibili a una cabinovia, costruita per collegare il centro con l’Oregon Health and Sciences University che è nella parte alta della città. Questo intervento, sebbene abbia assicurato lavoro a persone non  scolarizzate, è stato criticato in quanto troppo costoso e non abbastanza utile.

		
		   c. Risparmio energetico, tutela delle acque, produzione di energia pulita

			La città di Portland è considerata una città smart. Moyers & Company ha stilato la classifica delle città più smart nell’affrontare i problemi legati ai cambiamenti climatici e ha attribuito alla città di Portland il primo posto. La città di Portland è stata la prima città a darsi, già nel 1993, un piano il cui nome è Climate Action Plan. Ancora oggi continua a sviluppare iniziative e a monitorare azioni indirizzate al controllo dei cambiamenti climatici4.

			Il principale sostenitore del recupero di questa politica è stato il sindaco uscente Sam Adams, il quale rincorrendo senza esitazione il sogno di rendere Portland una delle città più sostenibili al mondo ha promosso politiche e iniziative che avessero l’intento di favorire l’introduzione di forme di energia rinnovabile. Oggigiorno, più della metà dell’energia utilizzata nella città di Portland deriva da energie rinnovabili.

			Allo stesso modo, la città di Portland sta lavorando in maniera continuativa per la riduzione dell’energia “sporca” cercando di sostituirla il più possibile con quella pulita. A tal fine, è stato avviato un programma il cui nome è Clean Energy Works. Si tratta del primo programma negli Stati Uniti che ha dato ai proprietari di casa uno screening gratuito della tipologia di energia utilizzata e circa 2000 dollari per l’ammodernamento. Portland ha infine iniziato la raccolta differenziata porta a porta da poco più di un anno e ha già raggiunto il 38% di riduzione della produzione di immondizia. In merito all’istallazione di pannelli solari vale la pena considerare i seguenti dati riportati sul Climate Action Plan.
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		  Un ulteriore ambito nel quale la città di Portland sta investendo è quello relativo alle certificazioni degli edifici verdi, chiamata LEED (Leadership in Energy and Environmental Design). Nel 2007 Portland era la città con il maggior numero di edifici dotati di questa certificazione, seguita Seattle e Chicago. Riconoscendo il valore aggiunto e le opportunità economiche collegate agli edifici verdi, lo Stato dell’Oregon ha fondato l’Oregon Built Environment and Sustainable Technologies Research Center, che si occupa anche degli aspetti relativi alla commercializzazione degli edifici verdi (Allen,2008).

			Un altro ambito nel quale Portland sta sperimentando pratiche di sviluppo di energie pulite riguarda l’utilizzo dell’energia idroelettrica. Come è noto, le condutture comunali delle grandi città trasportano ogni giorno enormi quantità di acqua: nella città di Portland è stato realizzato dalla Lucid Energy un sistema chiamato LucidPipe Power System che rimpiazza alcuni tratti esistenti della tubatura tradizionale, alimentata a gravità. Quando l’acqua vi passa attraverso, attiva la rotazione di una turbina che a sua volta è collegata a un generatore elettrico all’esterno del condotto. Gli ingegneri che hanno ideato il progetto spiegano come le mini turbine idroelettriche riescano a svolgere il loro lavoro senza diminuire in maniera significativa la portata dell’acqua e senza quindi interferire con l’efficienza della pipeline5. 

			La città di Portland si sta anche occupando di ridurre l’inquinamento delle acque soprattutto del fiume Willamette, che la attraversa. È infatti attualmente implementato un programma il cui titolo è Clean River Rewards Program che incoraggia i residenti a disconnettere le grondai dal sistema di fognatura della città e di realizzare dei rain garden.

			
				
					2  Funzionario BPS – Food program; dirigente di Ecotrust; Funzionario del Dipartimento Pianificazione e Sostenibilità; Responsabile programmi educativi della Zenger Farm; Responsabili Transition Movement di Portland, ex Sindaco di Portland.

				

				
					3 Sulle politiche per la mobilità sostenibile sono stati intervistati: ex direttore del Dipartimento di Mobilità; Dipartimento Trasporto e mobilità; Consulente esterno del Dipartimento Trasporto e Mobilità, Ex Sindaco; ed un attivista locale. 

				

				
					4  In merito alla classifica di Moyers & Company si veda http://billmoyers.com/content/12-cities-leading-the-way-in-sustainability/

				

				
					5  Il sistema installato a Portland, che prevede diverse turbine in serie per una potenza complessiva di 200 kW, è stato finanziato privatamente dalla Harbourton Alternative Energy, e la sua installazione è stata completata proprio in questi mesi. Attualmente il progetto sta testando l’affidabilità e l’efficienza di questo speciale impianto di mini idroelettrico, verificando anche che i sensori e il sistema di controllo intelligente funzionino correttamente. Una volta a regime la LucidPipe dovrebbe produrre una media di 1.100 MWh l’anno, una quantità sufficiente per alimentare circa 150 abitazioni.

					
				

			

		

	
		
			
			7. Portland. Una città smart e slow

			Come dimostrato precedentemente, la città di Portland sta in parte tentando di proteggere i territori rurali utilizzando anche strumenti normativi; d’altra parte, e come diretta conseguenza, sta rincorrendo “il sogno“di una densificazione sostenibile utilizzando nuove tecnologie informatiche (ad esempio nel settore della mobilità) e moderne tecniche di edificazione. Allo stesso tempo, è centrale la valorizzazione del capitale umano. A tal proposito sono avviati progetti community based finalizzati a stimolare forme di innovazione sociale che consentano di far prediligere la mobilità lenta, piuttosto che la cura degli orti urbani ed il miglioramento della qualità della vita nei quartieri. 

			
			Osservando più da vicino le tre aree di politiche menzionate, è possibile rintracciare in ciascuna componenti smart e slow indirizzate da una parte a favorire lo sviluppo urbano dall’altra a salvaguardare il territorio rurale. Le politiche per la mobilità, per esempio, puntano all’innovazione tecnologica (vedi la app Trimet e l’utilizzo di mezzi di trasporto a basso impatto ambientale) ma stimolano anche l’innovazione sociale, favorendo la mobilità lenta e rendendo i quartieri walkable e bikeable. Similmente e con riferimento alla produzione di cibo locale, al fine di valorizzare le produzioni locali sono state messe in gioco nuove tecnologie, per esempio sviluppando una Foodhub, e promuovendo la cultura slow nel consumo e nella produzione di cibo. Infine, le politiche ambientali sono quelle nelle quali si esprime con maggiore enfasi lo sforzo di realizzare politiche e pratiche che siano ad un tempo smart e slow: basti pensare agli edifici dotati di certificazione energetica, oppure agli interventi volti a ridurre l’inquinamento delle acque.

			
			Sembra quindi che la presenza di una legge di contenimento dello sprawl, cosi come l’attenzione prestata alle comunità locali e all’implementazione di progetti community-based, sia alla base di pratiche di governo del territorio che presentano componenti smart e slow. Il contenimento dello sprawl infatti ha sollecitato da una parte a salvaguardare i territori rurali, e quindi di conseguenza a favorire la produzioni di cibo locale, dall’altra a indirizzare l’urbanizzazione in maniera tale da rispettare quelli che sono i criteri della sostenibilità sia nella progettazione/costruzione dell’edificato sia nella pianificazione della mobilità. Portland sta investendo in una forma di densificazione sostenibile e in salvaguardia del territorio rurale rivelandosi in maniera quasi sorprendente potenzialmente in grado di essere considerata un’interessante esperienza di metropoli rurale.

			
			Per concludere, la città di Portland, cosi come altre città in giro per il mondo, sta cercando di destreggiarsi tra passato, presente e futuro e tra locale e globale. Prova ad avere memoria, ossia a essere cosciente di ciò che è stata, ma anche di ciò che è e di quello che può diventare lavorando sui suoi assets. Allo stesso tempo, si pone in un’ottica glocale, ossia agisce come fosse un “Giano Bifronte”: da una parte compete a livello globale, dall’altra non perde di vista quelli che sono i bisogni locali e di conseguenza si preoccupa di salvaguardare la coesione sociale e di dare sempre più valore al capitale territoriale. 
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Alcunt dati Teltivi T progetto Clegg Frergy Works (@ati] Fnergia prodolta dapannelli solart
relaltivi a 763 abilazioni ristrutturate) stallatia Portland

Energia clellrica rsparmata per abilazione: 770 KWI ===~
(kilowatt all’ora) e
Energia a gas rispanmiata per abitazione: 100 therms. jum
Carbonio risparmiato per abitazione: 2.9 tomellate all'anno 4 =







